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PAOTI D' At̂ TOfA&KWS 
g aperta f A^mazioiie al Giornale di Padova ai prezzi seguenti 
ner l'anno 1867. ' , i „ i . ' 

PADOVA all' Ufficio bimestre 2t. L, 4 semestre 7 50 Anno 15 — 
ITALIA fr di posta » » 6 » 10 - r» 2 0 -
SVIZZEEA » » » 8 * . 1 6 - » 3 2 -
FaANOIA » » » 11 » 22— » 4 4 -
GERMANIA > » • • » 15 » 3 0 - » 60 -
Le insera calciali a cent 15 la linea, artio comunicati cent. 70. 

SI PUBBLICA LA SERA 
DI 

TOMI I QIORHI 

eccetto i festivi, nei quali in casi straordi
nari si daranno $§i Supplementi. 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria Sacchetto, ed all'Ufficio d'Am

ministrazione, via dei Servi n. 10 rosso. 
Pagamenti anticipati sì delle inserzioni che degli abbonamenti 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi e si respintone 

le lettere non affrancate. 
I manoscritti, anche accettati per la stampa, non si restituisce no, 
L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione è in Via dei Ser 

vi, N.° 10 rosgo. 

È aperto l'abbonamento al Gior
nale pel quarto trimestre del corr. 
stano. 

Le domande d* associazione si di
rigono all ' amministrazione del Gior
nale, via dei Servi JV. 10 rosso. 

Quelli a cui scade Y associazione 
mno pregati di rinnovarla in tempo. 

Preghiamo inoltre i nostri asso
ciati, morosi, di spedire con tutta 

'Sollecitudine l'importo da loro dovuto 
per associazioni già scadute, onde 
mettere l'amministrazione nella pos
sibilità di disporre dell'equivalente. 

*• . 

SU A 

Dalla Gazz. d'Italia : 
Incerte e contradditorie continuano ad es

sere le notizie che si hanno intorno ali' in
surrezione romana. 

* * • 

I movimenti, più o meno vivamente spiegatisi 
nelle Provincie, tengono sempre in grande 
apprensione la Santa Sede e in ansiosa aspet
tazione la città di Roma. 

Malgrado però l'agitazione che diversi gior
nali dissero colà pure regnarvi, non si sa che 
il segnale della rivoluzione sia pure stato dato 
in Roma. 

Il governo pontificio mantiene le disposi
zioni di precauzioni prese, e sembra essere 
parato ad ogni evento. 

Si disse che la Corte pontificia si prepa
rasse a rifugiarsi a Civitavecchia; e venne anche 
disdetto. "Vuoisi anzi che il santo padre abbia 
dichiarato francamente al corpo diplomatico: 
eh' egli, checche ne avesse a seguire dal moto 
incominciato e qualsiasi truppa fosse per in
vadere Roma, rimarrebbe pur sempre fermo 
al suo posto. 

Ciò nonostante leggiamo in alcuni giornali 
ch'egli, od il suo governo per lui, siasi ri
volto e alla Francia e alla Spagna per avere 
efficace protezione contro l'insurrezione che 
lo minaccia. 

A questo intervento straniero, scrivesì al 
Giornale di Padova da Firenze, si sarebbe 
vivamente opposto il governo italiano. 

* * * 

Troviamo nell'Italia di Napoli il seguente 
proclama che venne affisso a Roma di notte 
tempo: 

montani! 
Il momento di spezzare le oscene catene e 

giunto. 
Fate sentire che la grande anima di Roma 

palpita ancora come ne'suoi giorni di mi
gliore fortuna. 

Correte alle armi e dite al mondo che Roma 
è d'Italia e non dei preti. 

Dal giornale Roma di Napoli togliamo 
quest' altra protesta la quale i liberali ro
mani indirizzano alla Giunta nazionale, che 
in questi momenti di azione volle ritirarsi, 
quando più si aveva bisogno di un centro di 
direzione : 

Protesta. 
«La Giunta nazionale romana con un atto 

inqualificabile ha abbandonato il suo posto 
nel momento che i fratelli nostri ci tende
vano la destra per aiutarci a scuotere il giogo 
che ci opprime. Disperando così della salute 
della patria, essa ha tradita la sua missione 
e la fiducia ebe avea reclamata da tutte le 
frazioni del partito liberale. Occorre che l'Italia 
tfd il mondo possano far distinzione tra gli 

' 

uomini che pretesero assumersi il compito 
di guidar le sorti dei romani, dalla maggio
ranza di questo popolo che attende ansioso 
una parola autorevole, una bandiera lealmente 
nazionale a cui stringersi intorno. 

« A tal fine noi nel miglior modo che pos
siamo, protestiamo a nome del popolo di Roma 
contro l'operato della Giunta, dichiarandoci 
pronti ad aderire con tutto il nostro potere 
a qualunque movimento sia organizzato e 
diretto alla nostra liberazione. 

«Roma, 29 settembre 1867. 
« I LIBERALI ROMANI. » 

A detta del Pungolo di Napoli, il partito 
liberale intenderebbe nominarsi a Roma un 
altro centro direttivo. 

Da Civitacastellana scrivono al Corriere 
dell'Emilia: 

« E negato il passaggio a Ponte Felice ed 
ai ti aghetti di Gallese e San Francesco sul 
Tevere, i quali posti sono privi di truppa da 
domenica notte. E pure positivo che i volon
tari siano nelle vicinanze di Viterbo, a So
riano ed a Vignanello. » 

Acquapendentejsi dice che fureplicatamente 
perduta e ripresa dai soldati pontifici, nelle 
mani dei quali avrebbe finito per ricadere.. 
Riferiamo per debito di fedeli cronisti la di
chiarazione della resa di Acquapendente che 
facevano i gendarmi agli insorti: Dichiara
zione della resa dei gendarmi di Acqua
pendente. 

« Dichiaro io Pietro Settimy che fatto pri
gioniero con 32 individui di gendarmia pon
tificia, ho dato la mia parola di onore, che 
nessuno dei fatti prigionieri meco, prenderà 
più le armi coutro gl'insorgenti, e ciò per 3 
mesi dalla data della presente. 

« Aquapendente, 1 ottobre 1867. 
« Firmato — PIETRO SETTIMY, tenente. » 
Oltre Acquapendente sarebbe pure stato ri-

preso'dalle truppe pontificie anche Bomarzo, 
dove alla bandiera nazionale già inalberatavi 
si sostituì tosto lo stemma papale. 

Fra i paesi insorti del pontificio, la Gaz
zetta delle Marche registra Ischia e Valen-
tano. 

Il Roma, giornale di Napoli, dietro un suo 
corrispondente afferma che «al Vaticano e-
rano pervenuti dispacci e corrieri militari an
nunziane che una banda forte di 125 volon
tari era penetrata în Tornino paese della 
proviucia di Viterbo, posto in posizione for
tissima, e che i pochi gendarmi che vi stan
ziavano, sorpresi dall'assalto improvviso, a-
vevano avuto [appena il tempo di ritirarsi 
nella piccola torre che e nella sommità del 
paese e che ancora vi si mantenevano. 

Si seppe pure che un altro centinaio d'in
sorti avevano occupata Toscanella, altra città 
della stessa provincia. 

Assicura VItalia di Napoli che una forte 
banda è apparsa verso il Guado dell'Arrone 
presso Corneto. 

A detta del corrispondente fiorentino del 
Pungolo dì Milano, gl'insorti dello Stato 
pontifìcio (si ; trovano provvisti |di danari e 
di armi e non mancano neanche a loro fucili 
ad ago. 

Essi dicesi che formano molte e numerose 
squadre. Alcune di queste vuoisi che siano 
state battute e fossero inseguite dalle truppe 
pontificie. »• 

In seguito di sfavorevoli scontri vuoisi che 
diversi manipoli d'insorti si rivolgessero da 
vari punti verso il confine italiano, dove spe
rano o di sfuggire alla truppa ^pontificia e 
alla polizia, o di rannodarsi ancora. 

Intanto si sa che una quindicina d'insorti 
si presentò al comandante delle nostre truppe 
ai confini, domandando di venire ricoverati, 

e che essi furono seguiti da altri 40 insorti 
fuggenti. 

L'Opinione riferisce che nella notte scorsa 
un centinaio d'individui si sarebbero presentati 
alle frontiera per essere assistiti, ricoverati 
e rinviati alle loro case. Il numero di co
storo, secondo il Corriere italiano, sarebbe 
di 128. 

Il Moniteur pubblica una corrispondenza 
da Firenze la quale termina manifestando la 
idea che la questione romana e suscettibile 
di una soluzione definitiva se da ambedue le 
parti si vogliono cercare con buona fede ed 
uguale abnegazione le basi (possibili di una 
conciliazione. 
I 

? Il Giornale di Roma ha in data di ieri 
(3) la seguente nota ufficiale: 

«Le notizie telegrafiche pervenuteci dalla 
prov. di Viterbo sono le seguenti: 

«I garibaldini entrati in Acquapendente 
erano oltre 250.^1 pochi gendarmi che ..ivi si 
trovavano fecero bravamente resistenza per 3 
ore. Alla notizia deir accorrer della truppa, 
la banda diessi alla fuga verso la terra di 
San Lorenzo. Raggiunta in breve, anche da 
questo luogo dove sgombrare, ripigliando la 
direzione della frontiera, e lasciando molti 
dei suoi che caddero in mani iella forza. 

«Le altre bande che vanno percorrendo su 
vari punti della provincia, imponendo tasse 
e derubando anche le casse ai comuni, sono 
pure state e sono continuamente inseguite 
dalla truppa. Oltre 60 garibaldini sono già 
caduti in potere delle nostre milizie, le quali 
spiegano un'abnegazione ed un'energia supe
riori ad ogni elogio. 

« Molti giornali d'Italia, eziandio officiosi, 
con un accordo che non può esser casuale si 
ostinano a dare a queste bande il nome àHn 
sorti. Anche l'Agenzia Stefani ha svisato 
in questo senso il nostro articolo del 1. cor
rente. La verità è che codeste bande sono 
entrate dalla vicina Toscana e dal confine 
delle usurpate provinole. Esse compongonsi 
d'individui armati di fucili militari, e che si 
danno da se stessi il titolo di garibaldini. I 
comuni da essi invasi, lungi dal prender la 
menoma parte in loro favore, ne sono atter
riti, ed accolgono con applausi le truppe che 
accorrono a liberameli, rialzando con una
nime trasporto gli stemmi pontifici. 

« Gli altri paesi rimasti immuni dal loro 
passaggio non solo sono tranquìlli,mariprovano 
altamente codesta invasione, ne mancano in
dividui che in non picciol numero si offrono 
di combattere sotto la direzione della gen
darmeria in difesa del Governo. 

Un giornale, che ha la felice politica di 
creder falso ciò che è vero e viceversa, do
manda dove noi attingemmo la notizia di 
giovani che chiesero alle nostre autorità i 
mezzi di ritornare dal confine romano alle 
loro case. Noi gli diremo la sorgente delle 
nostre informazioni quando ci dirà la sorgen
te, a cui esso attinge che la nostra notizia 
fosse falsa. Non sappiamo poi comprendere 
come cotesto giornale trovi strano che si dica 
la verità : noi troveremmo più strano che si 
spacciasse ciò che non è che nna> pura illu
sione. 

Intanto noi per provare a questo giornale, 
che ci rimbrotta, che il nostro patriottismo è 
tale che ci proibisce di asserire cosa che non 
sia, anche per dimostrare ohe la insurrezione 
non e importata, gli facciamo la eira del se
guente articolo della Gazzetta Dell'Umbria 
del 3 corrente, giornale in grado di essere 
bene informato e che chiude con una racco
mandazione assai opportuna: 

Abbiamo dal confine non esser avvenuto 
nessuno scontro importante. I volontari tro-
vansi in gran parte senz'armi. 

Possiamo con tutta asseveranza smentire 
che i pontifici abbiano fino a ieri abbando-
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nato Orte. È quindi falsa la notizia che ve
diamo riferita questa mane dall'Opinione che 
il movimento avesse principio da questo 
luogo. 

Le popolazioni dei piccoli centri, ove agl'in
sorti era agevole penetrare, sembrano per la 
massima parte passive a questo moto, e par
ticolari informazioni che testé ricevemmo ci 
pongono in grado di assicurare che nessun 
movimento è avvenuto nò a Viterbo né a 

Ieri quindici volontari retrocessero dal pon
tificio e si costituirono all'autorità militare 
di San Casciauo: altri 42 fecero altrettanto 
al confine di Orvieto e vennero rimandati 
alle loro case. Sappiamo nel momento di por
re in macchina che altri cento giovani rien
trarono nell'Orvietano dal pontificio, per 
mancanza di armi e di viveri. 

Siamo assicurati che la nostra truppa ha 
ih. che mai rinforzata la custodia del con
no. 
Ci affretteremo a dare nuovi ragguagli ap

pena li avremo, e cercheremo di sceverare le 
notizie esatte dalle voci false ed esagerate 
che corrono, contro le quali intanto preve
niamo i nostri lettori, non avendo le mede
sime altro ufficio che di dar lusinghe infon
date alla nostra gioventù, o tar credere adi 
avvenimenti, se desiderati, tuttavia non esi
stenti. 

—• In risposta allo stesso giornale fioren
tino della sera il quale insinuava che nel ri
ferire le notizie dell' insurrezione romana noi 
cercavamo di accattivarci le simpatie dei gior
nali pontifici, togliamo dall' Osservatore Ro
mano quanto segue: 

La Gazzetta d'Italia intitola a dirittura 
la sua rubrica : Insurrezione Romana, e ne 
accatasta tante di notizie che per verità è 
diffìcile tenerle dietro. Riferiremo solo ripor
tare essa la voce che Garibaldi sia atteso nel 
continente, e quest' altra ancor più pere-
gina: 

« Continuano le voci di segrete intelli
genze tra il Governo del Re e quello impe^ 
riale circa allo Stato pontificio. » 

E un' arte ornai conosciuta, adoperata per 
ettar lustre e accendere viemmaggiormente 
e passioni 

Togliamo dall'itala di Firenze : 
11 corriere di Roma non reca, come abbia

mo detto di sopra, notizie importanti, ed a 
Parigi continua il panico e il ribasso. E 
quando a Parigi ribassa la borsa e Roma si 
ostina in un silenzio che non ò possibile, 
buoni segni! 

I giornali che desideravano che i sanculotti 
italiani avessero una buona lezione dai zuavi, 
raccontano che i successi dell' insurrezione 
sono una invenzione, che Acquapendente e 
Bomarzo sono ricadute in mano de' popolani, 
che gì' insorti si ripresentano alla frontiera 
cacciati da' papalini ec. 

Acquapendente e Bomarzo non sono for
tezze, sono città che si occupano, si lascia
no, si rioccupano. GÌ' insorti non hanno certo 
voglia di chiudersi in piccole città, e tener-
visi. Essi sono sparpagliati in diverse bande 
e spandono la rivolta dappertutto, interrom
pendo le comunicazioni, tagliando i fili tele
grafici e ingrossando per via. Secondo le no
stre informazioni, l'insurreziane si dilata 
verso Prosinone e Velletri, e a poca distanza 
da Viterbo i papalini sono stati compiuta
mente battuti da una grossa banda. 

Roma è come in istato d'assedio. Grosse 
pattuglie girano per le vie. È il governo che 
insorge contro i cittadini. 

Badino gì' italiani quanta vergogna pese
rebbe su di essi, abbandonando i romani in
nanzi a'loro sgherri. 
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Leggesi n e l l ' I c a di Firenze: 
Il telegramma pubblicato dai Diritto ieri 

sera era a noi noto, e non lo pubblicammo 
per eccesso di prudenza e per non riscaldare 
le ire appena sopite. Oggi siamo assicurati 
che Garibaldi avea telegrafato a Genova, per
chè gli tosse riservato un posto sul legno 
che di li andava a Caprera. La risposta fu 
che non gli era permesso. A Garibaldi dtmj 
que non e lecito partirsi da Caprera. Egli vi 
è come un trasportato, come un condannato 
a domicilio coatto. 

Ci si dice che è vietato a'suoi amici di 
vederlo e parlargli. Ci sembra incredibile, ma 
ormai ci avvezziamo a credere anche le cose 
incredibili \ 

i 

Si legge nell' ultimo numevo a noi perve
nuto del giornale officioso la Franco : 

«Non dite che la guerra e impossibile, 
perchè la Francia è impotente, perchè ha su
bito de^li scacchi negli ultimi tempi. Cib che 
per lei è impossibile, è la pace vergognosa, 
e ciò che le è necessario è la pace onorevole, 
la pace figliuola delle più nobili ispirazioni 
dell' umanità. 

« Tutte le quistioni che riguardano l'equi
librio dei grandi Stati sono sollevate, e solo 
la pace e la scienza possono dominarle. È 
Roma, è l'Oriente, è l'esplosione della nazio
nalità, è la simpatia delle razze, la riforma 
dei governi, il progresso delle istituzioni, la 
libertà degli scambi, uno sviluppo come mai 
non si conobbe di tutte le relazioni interna
zionali, insomma, una trasformazione univer
sale nei costumi, nelle idee, negli interessi, 
ecco ciò che ci agita, che ci preme, che scuote 
la costituzione della nostra società. Come scio
gliere colla spada problemL sì vasti? 

«Laguerra li aggraverebbe: una soluzio
ne pacifica farà invece prevalere sulla forza 
la forza del diritto 1» "" 

Viva Dio ! il linguaggio di Garibaldi ani
ma perfino le pagine de'suoi più crudeli ne
mici, e la face della verità raddoppia la luce 
sul prigioniero di Alessandria, e sul coatto 
della solitaria Caprera! 

— Dal Diritto: 
Abbiamo ricevuto lettere da uno degli uf-

fiziali che comandavano la colonna d'insorti 
che si resero padroni di Acquapendente. 

Ma essa ci reca particolari già conosciuti. 
Soggiunge per altro la notizia, che ci vien 

confermata da altre corrispondenze, che gli 
insorti dai monti dì Bolaena, di Soriano, di 
Caprarola e di Ronciglione combattono contro 
gli zuavi pontifici mandati ad incontrarli. 

Lo spirito degl'insorti e ottimo, ma non 
tutti sono convenientemente armati, mercè la 
sollecitudine che il# governo italiano pose nel 
sequestrare le armi a loro destinate. 

Èglino per altro sono convinti che la na
zione non li lascierà soli dinanzi ad un ne
mico che dev'essere combattuto in nome non 
Bolo dell' Italia, ma ben anche della ci villa. 

— Abbiamo da Roma eccellenti notizie. Il 
malcontento del popolo e l'agitazione sono 
giunti a tal punto che lo scoppio dell'insur
rezione nella città eterna è imminente. 

Dall' Opinione Nazionale : 
— Abbiamo avuto notizie che gran parte 

della gioventù della campagna viterbese si 
unisce con entusiasmo alle squadriglie degli 
insorti, desiderosa di prender parte al ro
vesciamento della abborrita tirannide papale. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Firenze, 4 ottobre. 
(&) Ieri ed oggi si sono dissipate parecchie 

delle lusinghiere speranze che avevamo con
cepito a principio sul felice esito della in
surrezione romana. Non è che tutto sia ter
minato come si fanno a ripetere alcuni in
dividui egualmente pronti a pascersi d'illu
sioni, che a lasciarsi dominare dallo scorag
giamento, ma si ha avuto modo di compren
dere che per condur a termine felicemente 
P impresa bisogna saperla dirigere con della 
destrezza. 

Si ha da fare con preti e quindi occorre 
dell' astuzia, si ha da fare con popolazioni 
educate alla superstizione ed ai pregiudizi! 
religiosi contro i quali conviene non urtare, 
si ha da fare infine con dei soldati stranieri 
nel petto dei quali nulla possono i sentimenti 
di libertà, di amore di patria. 

L'insurrezione scoppiata in diversi punti 
dello Stato pontefìcio mancava^di due prin
cipali prerogative, indispensabili alla buona 

riuscita, cioè della unità di azione e del pre
stigio della forza. 

Varie bande isolate le une dalle altre cor
sero di qua e di là il primo giorno e le po
polazioni le accoglievano festevolmente, le for
nivano di qualche nutrimento e le ingrossa
vano sempre più, ma non vi era un piano 
ben determinato dappoiché una voleva andare 
a Viterbo, un' altra a Velletri una terza in 
altri luoghi ; mentre poi [nessuna aveva un 
capo che sapesse dirigerla a dovere. 

È quindi succeduto quello che doveva suc
cedere. Le popolazioni che a principio sì mo
strarono entusìastate, non conoscendo che 
cosa pensassero di fare e non vedendole forti 
abbastanza per sostenere al bisogno V urto 
della milizia pretesca, si fecero più circospette 
e per pronunciarsi aspettarono qualche opera 
seria. 

Intanto i giovani, mancanti di guida, sprov
veduti di molti oggetti indispensabili;, per chi 
vuoi far la guerra, e non sempre forniti di 
viveri, cominciarono a scoraggiarsi e taluni 
a disperdersi. Dì questi ne giunsero parecchi 
al di qua dei confini l'altra notte, ieri e nella 
notte testé trascorsa, ma sono in numero in
finitesimo proporzionatamente a quello totale 
degli insorti che sono in movimento. 

Il partito d'azione che naturalmente non 
vuole lasc ar senza appoggio i romani, dal 
momento che mostrano la ferma volontà di 
liberarsi dal pesante giogo sacerdotale, pensò 
di mandar loro alcuni distìnti ufficiali alle
vati alla scuola dì Garibaldi ed un capo ar
dito ed intelligente dì cui pel momento credo 
utile non profferire il nome. 

La massa degV insorti non si trova né in 
migliori, uè in peggiori condizioni del primo 
giorno, e giunto che sia sul luogo il coman
dante che fa loro spedito, organizzato un 
poco che li abbia, possiamo esser sicuri che la 
rivoluzione riprenderà lo slancio del primo 
giorno. 

Il governo poi che non crede di dover tra
scurare la presente occasione per tirar acqua 
al molino vinca o soccomba la insurrezione, 
ha aperte trattative diplomatiche a Parigi 
per la soluzione della questione romana, e 
l'imperatore che qualche mese addietro a-
vrebbe risposto ai negoziatori italiani che 
sono pazzi, oggi invece pare che abbia for
mulato un nuovo piano e lo abbia fatto co
noscere al Nigra il quale lo trasmise al nostro 
ministro degli esteri. 

Ieri a tale proposito vi fu consiglio, ma 
il gabinetto non credette doversi pronunciare 
sulle proposte imperiali senza aver nuove 
spiegazioni dall'ambasciatore, ragione per cui 
si chiamò a Firenze il Nigra che è prossima
mente aspettato. 

Per quanto è però a mia cognizione non 
si accetterà dal governo alcuna transazione 
che non risolva totalmente la questione, per 
non esser costretti a vivere sempre nell'agi
tazione, come avverrebbe se ci accontentas
simo di portar un poco più avanti i nostri 
confini. 

Corre oggi una voce che io comunico per 
solo debito di cronista, ma che credo desti-
tuita affatto di fondamento, ed è quella che 
il generale Garibaldi sia giunto a deludere 
la vigilanza delle autorità governative e la
sciata Caprera sia diggià entrato nello Stato 
romano non si sa da quel parte. 

VArena di Verona aveva annunciato che 
aveva lasciato l'isola due giorni sono — il 
Diritto di iersera diceva che era stato fer
mato e ricondotto a Caprera, ora finalmente 
BÌ vuole che non sia stato fermato dall'indo
ratore che si trovava in crociera davanti al
l' isola perchè si sarebbe accorto della sua 
partenza quando era già molto lontano. Io 
la credo tutta una invenzione, benché si sap
pia che Garibaldi per questo genere di fatti 
ha una speciale abilità. 

Conchiudo adunque che nella condizione 
presente non vi è ne da disperare, ne da lu
singarsi troppo, e che bisogna aspettare gli 
avvenimenti. 

Il corrispondente parigino del Times dopo 
aver riferito dal Journal des Debats le se
guenti parole: «gli italiani che sanno di 
avere ancora bisogno della Francia non avreb
bero passato il Rubicone,» vi aggiunge i se
guenti notevoli commenti: 

Qui il Debats è in errore. Gli italiani hanno 
avuto bisogno della Francia, e la Francia ha 
reso loro dei servigi, non totalmente senza 
ricompensa, e che sì sarebbero potuti ren
dere in guisa più adattata da aumentarne H 
valore non meno cha la gratitudine di chi li 
riceveva — ma cionondimeno servigi molto 
importanti. Ma VItalia è ben lungi dall'am-
mettere di aver ulteriore bisogno della Fran
cia. Al contrario tutto ciò che essa domanda 
dal suo vicino potente e alquanto ficcanaso, 
è di lasciarla stare, e ì Italia farà da sé, 

Gli e appunto l'intromettersi della Francia, 
ciò che ora costituisce una difficoltà precipua 
a ciascun successivo governo italiano. L'Italia 
ò adulta e vuol essere libera dalle strettoie. 
Non ha nemici esterni da temere, e non ha 
bisogno di protettori. L'Austria non ha voglia 
d'attaccarla, del buonvolere dell'Inghilterra 
ne ò certa. Ciò pertanto che il Debats fa
rebbe bene a spiegare, è come abbisogni 
della Francia. La supposizione ò ridicola, e 
certamente non troverà eco in Italia. 

Non si può meglio riassumere la si
tuazione attuale dell* Europa che ri-
produeerj.lo la seguente conclusione di 
un articolo del Times \ 

1 preparativi guerreschi continuano su larga 
scala al di qua e al di là del Reno. Ma co
loro stessi che assegnano il più breve ter
mine alla rottura delle ostilità sono obbligati 
ad accordarci almeno un respiro fino alla 
primavera prossima. Fra ottobre ed aprile o 
maggio 1868 vi sono almeno 6 mesi, lasso 
questo di tempo che nelle attuali circostanze 
e imperscrutabile ad occhio umano. Bisogne
rebbe essere ben audaci per prevedere quanto 
può accadere in questo intervallò. Se la Fran
cia e la Prussia dovranno esercitare i loro 
muscoli per la prossima lotta come esse fanno 
evidentemente senza riposo dopo la battaglia 
di Sadowa, la primavera li troverebbe am
bedue in tale stato di spossamento che loro 
non rimarrebbe che ben poco fiato per fare 
uno sforzo continuato. 

Tuttavia si vedrebbe che in questa corsa 
insensata e pericolosa la Prussia non solo 
ebbe il vantaggio da princìpio di tenersi verso 
la corda, ma essa sarebbe ancora in grado 
di superare almeno di e metà cavallo il suo 
avversario per la doppia superiorità del suo 
organamento militare e della situazione fi
nanziaria. I suoi soldati sono|pronti, ed il;suo te
soro è ricolmo; mentre in Francia il pane è caro, 
ed il nuovo progetto sull'esercito è impopolare. 
Cosiffatte consideraz oni peserebbero invero 
nulla affatto, se l'onore della Francia tosse 
impegnato. Havvi nel popolo francese suffi
ciente energia e devozione per controbilan
ciare tutte le sue inferiorità materiali. Ma 

. fatto si è che l'onore stesso della Francia le 
vieta di impegnarsi in un conflitto di tale 
natura. 

La guerra, se ne persuada bene, non sa
rebbe l'atta contro la Prussia ma contro l'A-
lemagna; non contro la ambizione di un mo
narca uomo di Stato, ma contro la aspira
zione di un popolo. 

La Francia, questo campione della nazio
nalità, non può permettere che si dica che 
fu condotta sul campo di battaglia dalla ge
losia, o dal timore che le ispira una nazione 
or nascente. Il prestigio del suo nome scom
parirebbe quei giorno in cui si ammettesse 
la possibilità di una rivale. Che P Ale magna 
riunita possa giammai diventare un pericolo 
per la Francia nessuno all'in fuori della Fran
cia stessa oserebbe dirlo: e nessuno lo ore
rebbe anche se la Francia lo dicesse. 

D'altro canto l'Alemagna, unificata, benché 
impotente per assalire potrebbe nella difen
siva preparare un duro pane alla Francia. In 
un semplice duello internazionale non vi può 
essere per alcuna delle parti alcun vantaggio 
permanente. Napoleone ben lo sa, e da ciò il 
viaggio di Salisburgo. Il convegno di Sali-
sborgo non ebbe risultato alcuno; quindi ne 
vennero i discorsi pronunziati nelle città 
fiamminghe, quindi ne venne la circolare 
Moustier. L'imperatore stesso non ha fede 
nella guerra, ma pur troppo non vuole o non 
può ispirare a'suoi sudditi la confidenza nella 
pace 
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Diamo il discorso pronunziato dal conte di 
Bismark nella seduta del 24 settembre del 
Parlamento della Germania del Nord, già se
gnalato dal telegrafo: 

Prendo la parola per combattere un errore 
diffuso e riprodotto dall'oratore che abbiamo 
testé udito, errore che consiste nel credere 
che il Lussemburgo sia stato strappato alla* 
Germania, dopo lo stabilimento costituzionale 
della federazione del Nord. Ciò non e esatto. 
Il Lussemburgo si trova ancora nelle stesse 
condizioni in cui era prima ; esso ha sempre 
la stessa costituzione e rimane sottoposto alla 
Btessa dinastia. Solamente, il diritto di guar
nigione che il re di Prussia possedeva nel 
Lussemburgo, e stato ceduto da S. M. Ma 
non è vero il dire che il Lussemburgo sia 
ora strappato dalla Germania e più straniero 
per noi che non fosse dopo la caduta dell'an
tica Dieta. 

Se il preopinante ha voluto dire che, secon
do ciò ch'egli desiderava, noi avremo dovuto 
far la guerra per la questione del Lussem
burgo si trova assai isolato in questa opinio
ne, e interamente in contraddizione con un 
altro oratore che combutte l'indirizzo perche, 
secondo lui, può compromettere il manteni
mento della pace. 

Il preopinante desidererebbe che si facesse 
la guerra per interessi meno importanti da 
quelli che l'indirizzo d ve tutelare. Egli vor
rebbe vedere la nazione precipitata' in una 
guerra a cagione di un diritto di guarnigione» 
che non potevamo neppure considerare come 
incontrastabile, diritto che si era spinto nel 
momento in cui l'antica Confederazione è 
stata sciolta, e che non poteva continuare ad 
essere esercitato contro la volontà del sovrano 
di quel paese. Se noi, pei tanto, abbiamo evi
tato di spingere all'estremo questa controver
sia, il Re di Prussia ha il diritto di essere 
ringraziato dalla nazione germanica perchè 
ha resistito alla tentazione che gli offriva di 
chiamare a nuovi trionfi il suo vittorioso 
esercito. 

I principi tedeschi sono avvezzi a condurre 
ed a comandare in persona i loro eserciti in 
tempo di guerra. Essi conoscono per propria 
esperienza, i pericoli ed i mali della guerra; 
hanno dinanzi agli occhi l'ultimo sguardo del 
soldato morente; e la loro coscienza non sa
rebbe tranquilla se intraprendessero una guer
ra che fosse possibile di evitare onorevol
mente. 

Questo paterno sentimento fu quello che 
uidò il Ée di Prussia nella questione del 
ussemburgo, questione che non minacciava 

la nostra indipendenza e non richiedeva il sa
crifizio di alcun diritto positivo; fu desso che 
lo distolse dal sacrificare per questa questio
ne alcuue migliaia d'uomini sul campo di 
battaglia. Questa responsabdìtà, che forse l'o
ratore e quelli che pensano come lui credo
no leggiera, S. M. non ha stimato di do
verla assumere. 

Aggiungo, d'altronde, Che il diritto che 
perdevamo è stato abbastanza compensato 
dalla neutralizzazione del Lussemburgo e 
dalle guarentigie che vi sono annesse. Sif
fatto compenso e uguale, per noi, almeno al 
valore della fortezza. 

Un altro oratore avendo manifestato il voto 
che il diritto degli Stati del Sud di stringere 
alleanza col Nord fosse inscritto nella Co
stituzione federale, il s>g. Di B smaik cosi 
parlò su questa questione: 

Io non ho presa la parola nella discussione 
generale, perchè e cosa delicata per un rap
presentante del governo il dire il proprio av
viso su un indirizzo che deve portare al go
verno l'espressione sincera della opinione pu
bi! ca. Ma voglio in poche parole spiegare la 
situazione del governo, riguardo al progetto 
che è in discussione, il modo da evitare qua
lunque malinteso. 

Noi vediamo nell' indirizzo il Riechsty 
rispetto agli Stati del Sud, all'estero ed ai 
sovrani della nostra confederazione, l'assicu
razione ai governi tedeschi che possono fare 
assegnamento su dì lui se perseverano nella 
loro politica nazionale. Ma noi non interpre
ti amo l'indirizzo nel senso che il Reichstafj 
voglia spingere i governi ad un' azione più 
rapida di ciò che le cose stesse richiedono, e 
che la loro azione debba essere affrettata più 
di quanto una saggia politica impone. Noi 
crediamo che una pressione di questo genera 
non sia necessaria e non ci lasceremo disto-
gliere dalle vie della prudenza. 

Ma siamo pure convinti che se la nazione 
tedesca così il Sud come il Nord, vuole l'u
nità, nessun governo della Germania avrà la» 
forza, nessun uomo di Stato avrà il coraggio 
— dovrei dire la mancanza di coraggio —di 
impedire questa unione nazionale. I/i" dirizzo 
non vorrà farci abbandonare il nostro conte
gno riservato verso il Sud; una pressione sif
fatta avrebbe piuttosto un risultato contrario 
a quello che sì vuol raggiungere. 

Dopo essersi occupato, incidentalmente, di 
una proposta fatta alla Camera del grandu
cato d'Assia, il^sig. Di Bismaik ha date W 
seguenti spiegazioni sulla questione delio 
Slesvig. 
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.... Io ammetto che la dominazione tede
sca o per meglio dire, una comunione di 
vita politica di tedeschi con popoli che la 
respingono è svantaggiosa, ma qualche volta 
DUO essere necessaria. In Polonia, per esem
pio è necessaria, come lo dimostra uno 
«guardo sulla carta geografica ; \a conoscenza 
della storia che io posso supporre nel preo
pinante renderà chiara per lui la carta o-
dierua e perfettamente visìbili agli occhi 
Buoi i contini dell'antica repubblica polacca. 

La difficoltà non consiste per noi, riguardo 
allo Slesvig, nel cedere alla Danimarca i da
nesi che vogliono rimanere danesi, e noi non 
Intendiamo di rifiutare alla Danimarca ciò 
cue è danese-, ma ciò che costituisce per noi 
la difficoltà si è il miscuglio delle popola
zioni e l'impossibilità di restituire alla Da
nimarca i danesi, senza cederle con essi i 
tedeschi. Se i danesi risiedessero tutti uniti 
da una parte d'una linea di confine e ì tede-
8;hi dall'altra, io stimerei una politica in
sensata quella che non terminasse la que
stione con un tratto di penna ed esitasse un 
istante a restituire quel distretto alla Da
nimarca. Una si ditta soluzione non sarebbe 
3 mio avviso, che la conseguenza naturale 
dela politica stessa che seguiamo in Ger
mania. Ma seguirla anche per la Po'on a sa-
rebhe impossibile, avuto riguardo allo svi
luppo storico del nostro Stato. 

Quinto all'enfatico rimprovero intirizzato 
alia Prussia relativamente alio Slesvig, ri-
gponierò che gli abitanti dello Slesvig Hol-
istem si sono resi colpevoli essi stessi d'in
trighi dinastici. Invece di' essere tedeschi in
nanzi tutto, come avrebbero dovuto essere 
tanno attribuito maggior valore allòropar
ticolarismo. Ma si presenteranno altre occa
sioni di rogolare questo 

mantenere un intervento a Roma, che fa a 
calci con i principii dei quali essa si fa pro
pugnatrice. 

Parlando inoltre del ridicolo titolo di pri
mogenito della Chiesa portato ancora dai so
vrani di Francia, osserva giustamente che vi 
possono essere sovrani, senatori e deputati 
cattolici, ma non Governo, non Senato, nò 
Corpo legislativo cattolici in Francia, ovo la 
Costituzione riposa sul principio delle libere 
coscienze. 

— Il Siede parlando dell' insurrezione delle 
Provincie pontifìcie, dice, che se si continua 
per qualche giorno, al Gabinetto di Firenze, 
non ostante la sua buona intenzione di dare 
esecuzione alla convenzione, sarà impossibile 
impedire che la gioventù italiana corra in 
soccorso dei patrioti romani. 

E poi soggiunge: Vittorio Emanuele non 
può barricare la via al movimento nazionale 
senza compromettere la sua dinastia. Questo 
re, il più popolare di tutti, noi finiremo per 
renderlo impopolare, imponendogli l'ufficiti di 
poliziotto contro la sua volontà. 

LONDRA. 2. — Si fanno ascendere a circa 
diecimila i feniani che ora cospirano nelle 
diverse città d'Inghilterra. Gli arresti conti
nuano a Manchester ed in altre città prin
cipali. 

VIENNA. % — 11 sottocomitato della Com
missione per la costituzione elaborò la legge 
su la rappresentanza dell'impero. La Camera 
dei deputati si comporrà di 300 membri, de' 
quali tre per città di Trieste e del suo ter
ritorio. L'elezione avrà luogo immediatamente 
dal seno delie Diete a gruppi. Eccezionalmente 
verranno ordinate elezioni dirette per parte 
deli' imperatore. 

La Camera elesse il presidente e i vice-
***** 
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industria scorgendolo tutto intento all'estrar 
zione di danari con certe laminette di balena 
spalmate alla base di vischio, come fu poscia 
rilevato. Afferratolo con ambe lejmani|in piena 
attualità di furto lo consegnò a i un inser
viente del tempio perchè fosse custodito fino 
all'arrivo delle guardie di pubblica sicurezza. 
Perquisito sulla persona gli si trovarono ad
dosso varie di quelle laminette, del vìschio 
e della moneta spicciola ancora lorda di que-

| st ultima materia attaccaticcia. Si qualificò 
; per Domenico Zecchìnato di Schm, d'anni 62, 
! ammogliato eoa quattro tìgli, olim calzolaio 
j ed ora onesto contrabbandiere, e urote3tò che 
1 solo spirito di devozione {sic) l'aveva con-
j.dotto in quella chiesa e amor dell'arte (che 
\ artista II) Stava anzi esaminando le pareti 

della cappella quando trovò sul pavimento 
(solito ritornello dei ladri) gli oggetti che 
gli furono perquisiti, e lunge dali'estrar da
naro dalla cassetta stava per contrario get
tandone del proprio quando fu senza alcuna 
ragione arrestato. Sottoposto a processo e 
tradotto dinanzi la corte respinse da so con 
tanta iniignazioue l'infame accusa e si pro
testò innocente. Che fior d'innocènza11 E'a 
stato condannato altre sei volte per furti alle 
cassette dlobiesa, commessi sempre non quelle 
laminette di balena e con quel vischio che 
il dabben uomo voleva dar ad intendere d'a
ver trovate per mero caso sul pavimento della 
cappella. La corte, poco edificata dalla in
dustriosa sua devozione e dal suo amore per 
la numismatica, lo condannò a quattro anni 
di carcere duro escludendo 1' aoitudinarietà 
proposta dal sostituto Macola faciente pel P. M. 
e strenuamente combattuta con successo dal 
giovane avvocato G acomo Civita Levi che 
ebbe questa volta campo sufficiente per mo
strarsi, qual' è varamente, difensore per in
gegno e dottrina distinto. 
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Dalla Nazione: S. M. parlò 
Congresso di Statistica in 
e si espresse all'incirca in 
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FIRENZE. -
ai delegati pel 
lingua fraacese, 
questi termini: 

«Mi è grato, signori, di augurarvi il ben 
venuto. Voi onorate il paese che visitate, e 
,tion dubito che i vostri lavori non contribui
scano al suo progresso. Sono dolente che mio 
Aglio Umberto, che io aveva chiamato all'onore 
di presiedere le vostre sedute, sia stato im
pedito, da circostanze indipendenti dalla sua 
volontà, di seguire le vostre deliberazioni. È 
un motivo di più perchè io stésso senta il 
desiderio di ricevervi. 

«Voi siete assorbiti ora dall'esame delle 
.quistioni importanti comprese nel vostro pro
gramma; ma spero che vorrete venire sabato 
aà assidervi alla mia mensa, per riposarvi un 
istante dalle vostro fatiche scientifiche ». 

— Scrìvono alla Perseveranza: L'arresto 
del generale Garibaldi poco mancò che non 
ci mettesse in guai cogli Stati Uniti d'Ame
rica. Voi sapete che Garibaldi è cittadino 
americano, ed io so che qualche tentativo 
venne fatto , come per insinuare una prote
sta; tentativo che venne tosto abbandonato, 
quando si trattò di mettere il nero sul bianco. 

Posso oggi assicurarvi che il nostro Go
verno abbandonò decisamente il pensiero di 
aprire delle trattative colla Francia per rive
dere la Convenzione del settembre. Esso fu 
trattenuto dal perìcolo che poteva correre in 
questo affare, e sono lieto divedere che an
che il Diritto, il quale ha sempre maledetto 
a quella Convenzione, sia venuto oggi a ri
conoscere il merito. 

ALESSANDRIA. — Dal [Corrive della 
Venezia: Ci viene riferito come il generale 
Garibaldi nell' uscire dalla fortezza di Ales
sandria per recarsi a Caprera abbia interce
duto presso il Governo perchè siano posti in 
libertà gli arrestati in conseguenza delle ul
time dimostrazioni. 

Se non siamo male informati, il Governo 
avrebbe promesso di farlo per tutti quelli sui 
quali non pendono accuse speciali. 

NAPOU. rr Dall' Italia: Ieri sera giun
sero ordini telegrafici da Firenze per ar
mare immediatamente le fregate corazzate, 
Castel, fidar do, Ancona e Messina^ 

Queste tre fregate debbono partire al più 
presto possibile. 

Quest'oggi partiranno due avvisi a vapore 
della nostra marina da guerra per incrociare 

le coste romane. . • • •• , 

comprende fra le altre cose l'obbligo del ser
vizio militare, la concessione delle reclute, 
l'ordinamento dei principii dell'insegnamento 
riguardo alle università ed accademie tecniche. 
Il Consiglio dell' impero ha il diritto di esa
minare gli atti amministrativi del Governo, 
di nominar Commissioni d'inchiesta e di ma
nifestare le sue vedute in forma d'indirizzo 
o di reclamo o di risoluzione. 

SPAGNA. — Confermarsi che vi Governo 
spagnuolo avrebbe ceduta P isola di Cuba agli 
Stati Uniti. 

ATENE 26. — Togliamo da una corrispon
denza: 

A Greta, nell' ultima decade d'agosto e nei 
primi quìndici giorni dì settembre ha avuto 
luogo una serie di piccoli scontri tra gli in
sortì e le truppe ottomane, ma privi di im
portanza. 

Nella settimana abbiamo avuto la visita del 
granduca Alessio di Russia. Egli si trattenne 
assai poco, ma confai ripetutamente col prin
cipe reggente. 
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« Padova, 5 ottobre 1867. 
Dal mezzodì del 4 a quello del 5 casi nuovi: 

UNO. 
Fontana Luigia d'anni 1. Ij2. 
Dei colpiti nei giorni precedenti: guariti 

due, morti uno. 
Totale dal 27 luglio al mezzogiorno del 5 

ottobre : 
Attaccati n. 122 — morti 78 — guariti 32 

— in cura 12. 
Dal Municipio 

scocchi segret. 
Dalla provìncia 5 ottóbre i 
Borgoforte d'Anguillara Uno. 

Al Comiz io popolare di domani sap-* 
piamo che assisteranno due collaboratori del 
periodico: Lo Stenografo, la cui direzione 
venne ufficialmente invitata dai promotori. 

M lo S t a t a t o ? Interessati pubblichiamo: 
Certo F. V. fu arrestato il 7 settembre p. p / 
dalle guardie di pubblica sicurezza e tosto 
rimesso al tribunale, che l ' i l detto mese r i 
cercava con tutta sollecitudine alla questura 
informazioni sull'arrestato per accordargli la 
liberta provvisoria. — Lo si crederebbe? La 
questura, quantunque sollecitata il 23 mese 
audd., non ha ancora riscotrato. e siamo al 
5 ottobre! 1 E intanto chela famiglia di quel 
disgraziato languisca nella miseria per non, 
aver chi le provveda il mantenimento quo
tidiano! ! Se poi l'autorità giudiziaria si lusia
di simili ritardi, la questura pretenderebbe-
nientemeno che f.»s*e»o ritirate le nota d'uf
ficio perchè se nejritiené offésa: 0 tempora/! 

Contra i la Capel l i . - Q lesti, contrada 
ha la disgrazia dì aver troppo gnndi i ciot
toli e troppo mescami i fanali per evitarli. ' 
Provveda il municipio con quella solerla che 
lo distingue, ed otterrà, il plauso di tutti i 
cittadini.... del borgo Capelli. 

lie oi>i»lax3oail fatte da alcune p*'ù agiate 
famìglie del comune di Terraglia a favore dei 
Comuni fi igellatì dal morbo asiatico, ammon-

.tauo ad italiane lire 56.62. 
Gen t i l e t rUni to «li ' r i conoscenza. 

Eugenio Cavali ni riconoscente al municipio 
nostro, che, scorgendo in lui insolita atti
tudine e grande amore per Li pittura, lo 
stipendiò onde potesse studiarla prp*«u> l'ac
cademia d'arti belle in Venezia, giorni sono 
donava alla pubblica pinacoteca il suo primo 
dipinto ad olio rappresentante l'illustre quanto 
infelice poetessa veneta, Gaspara Stampa. 

Anzi tutto ei merita loie per questa bella 
prova d'animo gentile, senza il quale, per 
quanti doni di vigoroso intelletto possa avere 
da natura sortito un artista, non giungerà 
mai a trasfondere nelle sue opere quella no
biltà di senti uento, ch'è l'alto scopo ed il 
massimo pregio d'ogni arte. 

S'egli sveturatamente fu colp'to da lungo 
e tormentoso morbo che gli tolse IVo della 
mano destra, oggi ci è assai grato il vedere 
che, per forza di volouta e costanza in. fati
cosi esperimenti, sia giunto a giovarsi della 
sinistra con pari franchezza e valore. 

Esaminarlo il quadro, si scorge che, più 
che sulla vita di Gaspara, scritta dalla di lei 
sorella Cassandra ed anteposta alla raccolta 
di poesie della Saffo moderna, p;ù che nelle 
lettere sullo stesso soggetto dettate da Luigi 
Carrer, egli s'inspirò borendo il dramma va 
versi, pubblicato nel 1857, da quel terso ed 
elegante poeta ch'è il vicentino Iacopo Ca
nanea. 
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• Il J. des Dèbats in un no 
di Juhn Lemoinne dimostra 

che la Francia col suo contegno prosieguo a 

CRONACA GIUDIZIARIA 

Un pa ra s s i t o de l l a s a n t a bo t t ega . 
— In tutte le chiese cattoliche (eccettuate 
quelle dei gesuiti che da veri scrocconi al
l'ingrosso non si curano di cianciafruscole) 
si veggono esposte delle cassette destinate 
a raccogliere 1' obolo delle pinzochere e dei 
baciapile, o picchiapetti come si vuole. I preti 
(distintissimi prtfessori di furberia) vanno 
gridando ai quattro venti, e i gonzi lo cre
dono, che quel danaro e tntto consacrato al 
culto esterno (leggi profano o pagano) della 
santa religione cattoliea-ano3toliea-romana ; 
ma io che condivido con altri moltissimi il 
difetto (o la virtù %) di prestar maggior fede 
a un solo fatto che a milioni di parole ru
giadose, propendo a credere che il famoso 
obolo sia invece consacrato dai casti, umili 
e poveri preti cattolici al culto di....vmo. 
Premesso questo breve esordio vengo senza 
altro a bomba. 

Se v'han cassette sempre impinguate a do
vizia son certamente quelle della magnifica 
nostra chiesa di Sant'Antonio, due special
mente (che per esser infisse ai lati della 
cosi detta Arca del Santo) formano oggetto di 
strordiuaria simpatia pei devoti che vanno a 
gara nel riempirne le capaci dimensioni. Una 

| dì queste ultime cassette-la mattina del 1.° 
maggio p. p. era soggetto di specialissima 
attenzione per un forestiere che pareva tutto 
assorto nel contemplarne le pareti metalliche 
e T artistico disegno. Certo L. P. pregava 
non veduto a poca distanza dal forestiere, 
non sapeva spiegarsi tanta ammirazione per 
quella cassetta e meno, ancora certi mo
vimenti sospetti delle mani intorno al foro 
della stessa. Avvicinatosi alquanto, più non 
dubitò d' aver dinanzi un vero cavaliere di 

La Giunta Municipale in ordine alla deli
berazione presa dal Consiglio comunale nella 
tornata 28 luglio 1866 assegnava la pensione 
annua di L. 300 ai seguenti militi padovani 
fregiati della medaglia del valor militare 
nella campagna del 1866 : 

Provasi Eugenio capitano nel reggimento 
n. 31. 

Capraio Giacinto già capitano nel 6. vo
lontari. 

Arici-Rinaldini Cesare-Pietro luogot. aiut. 
di campo. 

Lori gioia dott. Gualtiero già soldato nei 
volontari. 

Potrich Michele già aiut. magg. in II. nel 
1. regg. Volontari. 

Coppadoro Giuseppe già soldato nel 2. regg. 
volontari. 

Dal Muto Marco luogotenente nel 1. regg. 
volontari. 

Poggiana avv. Gius, già caporal far. nel 3 
volontari. 
' Grigoletto Giuseppe iuogot. nel 3. grana
tieri. 

Passina Pietro capitano artiglieria. 
Furlani Girolamo caporale nel 6. regg. vo

lontari. 
i 

Il preesistito Collegio municipale in base 
alla deliberazione stessa accordava V annua 
pensione di lire 300.— alla signora Maria-
Antonia Soà ve leva di Vincenzo Dalia Santa 
luogotenente nel 7. reggimento volontari ca
duto li 21 luglio 1866 nel combattimento di 
Bezzeca. 

Dal municipio 
Padova, li 3 ottobre 1867. 

meet ing; . — Una Commissione di cittadini 
si fece promotrice di un Comizio popolare 
che si terrà domenica 6 corr. nel Teatro 
Sociale alle ore 12 meridiane. 

Lo scopo dell' adunanza ò di votare un or
dine del giorno che rivendichi l toana c a 
p i t a l e « l ' I t a l i a in faccia ai deplorabili 
avvenimenti di questi dì, e contro qualunque 
pressione straniera. 

La bionda e pallida testa della sventurata 
Gispara è melanconicamente soave-, forse, 
troppo soave perchè in essa si possa facil
mente ravvisare colei, che tradita da Col lai-
tino dei Collalto in amore, ne delicate solle
citudini della sorella e delle amiche, né splen
dore dì natali e di patria, né lusinghe di 
lodi e di fama, ne fascino di promessa gloria 
imperitura, possono, renderle compatibile la 
vita degli anni sul fiore, e già medita e si 
risolve a tosto troncarla 'trangugiando un 
letale veleno. 

Quando ai penai che il Cavallini, ventenne 
appena, per la suddetta sofferta infermità, 
tre soli anni ha potuto consacrarsi allo stu
dio dell'arte, non conviene chiedergli troppol 
Ad ogni modo l'opera sua è bene composta, 
accuratamente delineata e, qua e là, con qual
che felice ardimento dipinta, tal die si pub 
con certezza predire che, fra non guari, ei 
sarà un simpatico pittore; e glielo desidero 
di cuore, più che altri presentemente avven
turoso. 

Angelo Sacchetti. 
Q u a n t o costi l i l i b e r a r s i «la&la p ro 

p r i a moglie. — Uu signore, di professione 
ammogliato, poiché prese tre mogli, si di
vise dall'ultima pei motivo che questa a-
mava lo spendere, e gli vendeva i mobìli, 
la roba tutta di casa, perfino il paletot del 
consorte. 

Questi però non l'aveva ancora finita colle 
apese-, dopo separato, pli presentò un giovine 
medico, a ripetere il pagamento di alcune 
visite fatte alla signora nella ultima sua in
disposizione mentre i coniugi coabitavano tut
tora insieme. Le visite erano 6 ed il medico 
ne esponeva l'importo in ragione di L. 3 cia
scuna. 

i n • * 

La domanda parve esorbitante al marito 
e, dinanzi a\ Conciliatore, ove convennero poi 
il manto e il medico, per risolvere la que
stione, il primo disse ch'egli & era servito molte 
volte dai principali medici, ai quali non aveva 
mai dato più di L. 1 a L. 1,50 per vis ta, e 
ch'egli perciò non voleva pagare di più a 
quello presente. 

-
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GIORNALE DI PADOVA 
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Il Giurlice allora indusse il medico a mo
dificare nell'importo di L. 1,50 le visite e, 
siccome sì era accorto che il rifiuto del ma
rito proveniva non tanto dalla cattiva ^vo
lontà di pagare, quanto dalla diffiicoltà mo
mentanea a tarlo, propose che il pagamento 
cosi ridotto, venisse saldato alla line del 

ìnese. Si eia ai primi. I 
Dietro tale condizione non si oppose più 

il manto e promise che pagherebbe. 
E dire ch'era la terza moglie quella che 

crii aveva procurato questo altro dissesto! E 
una giusta punizione n'aver abusato del ma
trimonio. (Op. Naz.) 

Processo d i dlfTamaslone cowtro 
l a Gazze t ta d i Milano*';*— Seduta del 
30 settembre. — ' L' avv. Carcassi, chiuse 
questa mattina la propria difesa con convin
centi parole. Alle 11 la seduta venne levata 
e la Corte annuncia per le ore 2 la lettura 
della sentenza. 

Ore 2. — La Corte rientra. Il presidente 
da lettura della sentenza «1»© a m m e t t e n 
d o t n t t e l e eccezioni pregiudixii*ll 
oppos t e d a l l a difesa* con fe rma In 
tfentenza p r o n u n c i a t a In p r i m a ls* 
tj*iizn, c o n d a n n a n d o l a G i u n t a q u e 
r e l a n t e a l l e i t eue ra l l spese d e l p r o 
cesso* 

La sentenza è magnificamenta motivata i e 
sarà dai Secolo pubblicata domani. 

Ci congratuliamo di euore cogli esimi giu
dici di questa assennata sentenza, che dimo
stra ancora una volta l'indipendenza della 

'nostra magistratura italiana. 

Pregati pubblichiamo: 
jLa r o r i i i c e nel suo terzo numero, co

minciando ad inspirarsi ai sani priucipii della 
defunta Arcadia, ci volle dare con seducente 
ornamento una splendida lezione di gramma
tica. Le aono pressoché tre delle sue umori- i 
etiche coloLne empite per parlare secondo il 
auo costume di uua delle più egregie perso
ne, cui Padova nostra posaa vantarsi di aver 
dito benigno accetto. 

Il prof. Keller è persona che passò tutta 
la sua vita nello aiutare e beneficare, per 
quanto sta in lui, l'umanità sofferente, e che 
~-autoie di molte ope>e di pratica utilità— 
piuttosto ui chinare il capo agli agenti di 
governo stranieio, sofferse di rimaner docente 
in prima classe di ginnasio. E ciò mentre 
altri men capaci di lui, paolotti nei pensieri 
e nella veste, strisciavano vilmente per ot
tenere cettedre o posti più onorifici, agli occhi 
dei creduli facendosi apparire veri liberali. 

Ritornando a bomba, nell'orazione del prof. 
Keller che fu seggetta agli appunti del gior
nale umoristico, non sappiamo trovare che 
qua e colà qualche inesattezza nella forma, 
forse dipendete oalla fretta con cui fu com
posta ; ma le idee vi sono chiare, e splen
denti di quell'amore per la più mìsera delle 
Classi delia società — che col lavoro della 
terra ne è tuttavia la più utile, — per cui 
tanto l'illustre professoie va celebrato. 

Certo che se egli con armonico verso si 
avesse appropriato idee di vati stranieri, ed 
avesse cantalo Dante o Cavour, oh allora sa
rebbe staio il benvenuto, il precursore della 
nostra libertà l Ma poiché egli si appaga di 
ueguire la scienza, ì più recenti progressi di 
essa, e si studia di promuoverne l'arido po
sitivismo — troppo contrario a menti pre
giudicate — gettate su di lui il ridicolo, che 
sarete in tal modo coerenti a voi stessi. 

Testimoni pertanto della valentia del no
stro Professore di agraria e di storia natu
rale, ci sono l'amore e la stima con cui tutti 
i di lui discepoli lo lasciarono alla fine di 
quest'anno scolastico. Intenogate qualunque 
( t o essi, e potrete in tal modo da voi stessi 
accertarvi se il supplente di tre o quattro 
cattedre, sia o no un vero campione dell'i
struzione, che sa colla profondità scientifica 
delle sue lezioni scuotere l'intelletto di chi 
ha il btne di ascoltarlo, e farvi penetrare le 
minime porzione-elle delie scienze naturali, 
così interessanti ai giorni nostri, e con tanto 
zelo dal prof. Keller coltivate. 

B . LtIZZATTO. ; 

: D ia r i *? «SS HPntoblIe» J&leuresxa* 

5 ottobre. 
Arresti: 
C. Giovanni fu Prospero, d'anni 31, di Ko-

yereto, per vagabondaggio. 
P. Fortunato fu Luigi, d'anni 42, di qui, 

mediatore, per contravvenzione all'ammoni
zione, 

M.Antonio fu Alessandro, d'anni 23, di Per-
numia, domestico, si costituiva spontanea
mente perchè colpito da mandato di cattura, 
per essere fuggito alle guardie carcerarie che 

Jo avevano tradotto alla B. Pretura per es
sere esaminato quale imputato di furto. 

— Le guardie di finanza coadiuvate da una 
guardia di P. S. constatarono contravven
zione a certo P. Bortolo che spacciava carte 
da giuoco senza bollo, e gli sequestrarono 42 
mazzi di dette carte. 

M. D. Eugenio fu dichiarato [in contrav
venzione per affissione di avviso senza bollo. 

- .#*W4t*4|lk-ìpi «tv -#%*W^ -

XJLTIME N O T I Z I E 

Il Diritto narra nel seguente modo il se
condo arresto del generale Garibaldi: 

11 generale Garibaldi condotto a Caprera 
libero e senza condizioni, aveva deliberato di 
tornare sul continente. Vedendo che YEi-plo* 
ratore rimaneva nelle acque della Maddalena, 
che nelle ore antimeridiane di martedì, so
praggiungeva la Qulnara e il òì appresso 
la Sesta e la fregata il Principe Umberto, 
cominciò a sospettare che il Governo contro 
la parola data, volesse trattenerlo prigioniero. 
In sulle quattro di mercoledì, il generale, 
entrato nella sua lancia recavasi al solito 

- • 

punto dell'isola della Maddalena, donde vuole 
salire a bordo per passare sul continente. 

Il battello la Toscana girando l'altra parte 
della Maddalena per arrivare a quel punto, 
vedeva spuntare la Sesia e questa arrestato 
Garibaldi, lo trasse al proprio bordo. 

Il Generale dettò un proclama che il Vi-
ritto pubblica, e che non è che la ripetizione 
di uno dei tanti violenti discorsi che siamo 
soliti a deplorare. 

(Opinione) 
* . * * •Jh> « M B » » ^ 

DIREZIONE DEL CORPO DI MUSICA 
. della G. Nazionale di Padova, 

..AVVISO eli €ON€OKSO. 
In seguito a volontaria rinunzia del Signor 

Pietro Ferrari al posto di l.o Flicorno alto 
d'i concerto, ed in esito alla Nota 28 agosto 
p. p. N. 16434 della Giunta Municipale, viene 
aperto il concorso alla piazza suddetta a 
tutto il giorno 5. novembre p. v. 

Gli aspiranti dovranno produrre a questa 
Direzione entro termine preindicato le loro 
istanze corredate dei documenti seguenti. 

A. Fede di nascita. 
B. Certificato anagrafico rilasciato dall'Au

torità ove domicilia il concorrente. 
,C. Attestato medico di sana e robusta costi

tuzione. 
D. Dichiarazione firmata da tre oneste per

sone ed autenticata dal Sindaco sulla buona 
condotta dell'aspirante, oltre alle fedine di 
metodo. 

Saranno inoltre presi a calcolo tutti que-
documenti di servizi prestati come musicante 
che il concorrente producesse. 

Tutti gli aspiranti saranno sottoposti ad un 
esperimento coli' istrumento suindicato alla 
presenza di apposita commissione. 

Al suddetto posto di Bandista e assegnato 
l'annuo stipendio di It. L. 600 — oltre l'uni
forme ed armamento che viene fornito dalia 
Giunta Municipale. 

Gli obbiighie discipline inerenti al detto posto 
sono contenuti nel Regolamento organico 
esistente presso questa Direzione che ha il 
suo uffìzio in Piazza Vittorio Emanuele ed a 
cui potrà rivolgersi ogni aspirante. 

Padova, li 10 settembre 1867. 
Il Direttore 
T. Xacco. 

Visto f II segretario 
Il Sindaco G. AGUJARI. 

A. MENEGHINI. 
(3. pubblicazione N. 362) 

È ARRIVATO DALL'AMEBICA 
Il celebre rimedio del prof. Ai RI ANO COOPER 
oontro il Coleva e contro le 
tes-mltftcntf. 

tfqfebrt |„, 

Gli Americani tanto del Sud che del Nord 
chiamano questo rimedio il Salvatore avendo 
veramente salvato in ogni epidemia paesi in
tieri dalle Febbri e dal Colera. 

Accompagna il sommo rimedio una preziosa 
Istruzione, ed a scanso di falsificazioni tanto 
Il TAPPO che il FLACON portano scolpito il nome 
del prof. Adriano Cooper. 

Si vende al tenue prezzo di l i . f $& neju 
principali farmacie Brescia, Rizzi — Padova 
PIANERI e MAURO — Bergamo, Terni -
Verona, Pascli — Mantova, Rigatela — Tre
viso, Zanetti — Milano, De Ponti alle 5 vie 

Ai signori farmacisti, medici, municipiì e 
corpi morali, verrà accordato Io sconto del 
20 p. 100. 

Il deposito generale per l'Italia è nella fa-
macia ONESTI in Asti. 

(15 pub. n. 304) 

G A B I N E T T O MAGNETICO 

(AtìHHIU &TBF AX1) 
FIRENZE, 4. — Corriere Italiano. No

tizie di Koma. il Papa avrebbe dichiarato al 
corpo diplomatico che qualunque cosa acca
da, qualunque forza armata possa invadere 
la città, è risolutamente deciso di rimanere 
ai 8uo posto. Notizie del territorio romano 
recano che altre piccolo bande chiesero ri
fugio sul territorio del regno. 

COSTANTINOPOLI, 3. — Aali Pacha è 
partito ieri per Candia. Fuad Pacha fu inca
ricato ad interim del gran visirato, conser
vando il portafoglio degli esteri. 

LONDRA. — Dice3i che Paget sarà in
viato ministro a Washington. 

Fate sarebbe nominato ambasciatore a Fi
renze. 

BERLINO. — Fleury ebbe una lunga 
conferenza con Schuvalof aiutante di campo 
dello Czar. Una nota officiosa della Gazzetta 
di Spener smentisce la voce della riunione 
di un congresso. 

PIETROBURGO. — Il giornale di Pie
troburgo sostiene la smentita data alla Nuova 
Stampa Libera di Vienna. Dichiara che i 
trattati del 1856 non sciolsero la questione 
d1 Oriente. Dice che la politica moderna tiene 
conto della manifestazione dei popoli. La 
Russia cercò mettersi d'accordo colle potenze 
per soddisfare i voti dei cristiani, ma non 
fu ascoltata; però essa continua questo suo 
compito. 

FIRENZE, 5. — I giornali smentiscono la 
voce che Nigra sia atteso a Firenze. L' Opi
nione rispondendo alla patrie dice che il 
viaggio di Nigra a Biarritz non ha lo scopo 
attribuitogli dalla Patrie. 

L' Italie dice che il movimento continua 
negli Stati pontifìcii, e che nuove bande di 
insorti formansi su diversi punti. 

La Riforma dice che gl'insorti ebbero a Ba-
gnorea uno scontro coi pontificii. Il combat
timento durò più di due ore. I pontificii fu
rono respinti con gravi perdite. 

L 

BERLINO, 5. — Informazioni da buona 
fonte giunte da Parigi alla Gazzetta del Nord 
dicono che la Francia non è punto ostile a 
procedere a qualche modificazione della Con
venzione di settembre, ora che l'Italia diede 
prove di forza interna, e fedeltà al trattato. 
La Francia ponesi sul terreno dei fatti esi
stenti e riconosce che certe disposizioni del 
trattato possono essere fatte più conforme
mente allo stato reale delle cose. Il governo 
francese divide coli' italiano l'opinione che 
la completa unità dell' Italia e il manteni
mento dell' autorità della sede pontificia; non 
sono due fatti opposti irreconciliabili. 

— Il Governo annunziò al Parlamento 
Federale che una convenzione postale verrà 
conchiusa nel 1868 coil'Italia. 

EDUCAZIONE MASCHILE PRIVATA 
diretta da 

SABINO ANTONIO PAGINI 
* 

in 
Padova Via Casa di Dio vecchia, nella casa 
al N. 3586, provveduta di sani, comodi ed 

opportuni locali con vaste adiacenze , 

11 Direttore suddetto si onora di avvertire 
il pubblico che, a cominciare dell' anno sco
lastico 1867-68,.alle materie d'insegnamento 
indicate nel suo Programma, aggiungerà egli 
anche la ginnasica e gli eseccizj militari, nei 
quali ultimi aveva già bene avviati i suoi 
alunni Ano dall'anno scolastico testò spirato. 

(3 pub. n. 378; 

CONSULTAZIONI 
Su qualunque siasi malattia 

La Sonnambula signora Anna D'Amico, es
sendo una delle più rinomate e conosciute 
in Italia e alP estero, per le tante guarigioni 
operate, insieme al suo consorte, si fa un 
dovere di avvisare che inviandole una lettera 
franca con due capelli e i sintomi della persona 
ammalata, ed un Vaglia postale di L.3 e cent 
20 nel riscontro riceveranno il consulto della 
malattia alle loro cure. 

Le lettere devono dirigersi al prof. PIETRO 
D'AMICO, magnetizzatore in Bologna; Via 
Venezia N. 1748, in mancanza di Vaglia 
postale, si potranno spedire lire 4 00 in fran
cobolli. 

(9 pub. n. 65) 
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che da venti sganni 
prietà in Padova, via 

dirige una Scuola 
Soccorso N. 3779 

privata ed un Convitto di sua pro-

A. v "V" 3E2 TSL T JSi 

che oltre alle classi elementari e ginnasiali estenderà l'insegnamento al corso 
tecnico-commerciale, attenendosi ai Regolamenti governativi. 

i * 

Tanto per gli studenti convittori, quanto per gli esterni si spedisce g r a t i l i " 
t a n i e n t e il Programma circostanziato, quando ne venga fatta richiesta per 
lettera affrancata. 

(6 pub. n. 375) 
- - *'- > r • , • • i - « *. * .- * - — _ « « . * » -^ , . , , - r . , n , ^ r H j » H L 

Le più serie osser
vazioni fanno consi-

* * 

derare questo medi
camento , come lo 
specifico più certo 
delle malattie tuber-

colose del polmone e Un eccellerne rimedio contro i catarri, le bronchiti, i raffreddori secchi 
e contro l'asma. Sotto la sua influenza la tosse si raddolcisce, i sudori notturni cessano e 
i' ammalato riacquista rapidamente la salute. — Esigere su ciascheduna boccetta la firma 
QR1MAULT eC—Prezzo fr. 4 

deposito a Milano, farmacia Erba a Firenze, Roberts; a Venezia Luigi Bonnazzi; a Padova 
farmacia E. DAMIANI ai Paolotti. (26 pubi. n. 124) 
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È in vendita al prezzo dì It. L. 
ALJLA L I B R E R I A EDITRICE SACCHETTO 

1/ «M»EEtA del prof. » . T U R AZZA 

0 D' 
Nuova edizione iiaterasniiciite rifusa e notabilmente aumenta to 

e si spedisce franca di porto a domicilio dietro vaglia postale 
r 4 f i ^ ^ T W > * ^ » 4 * » ^ ^ ^ l U ' - Ì ^ W É » ( U V ' ^ 

Perd, Campagna gerente responsabile. Tip. Sacchetto 
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